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La commissione 
mentare d’inchiesta $ 
mis ha deliberato, 
voti favorevoli e 


munista; con mot 
opposte), sulle res 
lità dei piloti del | 
che causarono la 1 


cia statunitensi. . 
sentenza che parli 
portamento crimin 
loti, e su questo ci sono po- 
chi dubbi, manca un picco- 
lo tassello, o i viene 
abilmente sminuito un dato 
di verità che andrebbe espli- 
citato per ciò che realmen- 
te è: la responsabilità dei 
comandi militari e politici 
italiani. La sentenza, infat- 
ti, parla anche di “eccesso 
di sudditanza” dei comandi 
militari italiani nei confronti 
degli alleati, ridimensionan- 
do, di fatto, il ruolo e la 
colpevolezza dei propri 
connazionali: si lancia la 
pietra e si nasconde la ma- 
no. È incredibile come nel- 
la storia patria si sussegua- 
no fatti la cui responsabili- 
tà sfugge ai più: vengono 
approvate leggi, compiute 
azioni di ogni genere e sor- 
ta e nello stesso momento in 
cui le si compie si nega il 
fatto stesso di averie com- 
piute o, peggio, in alcuni 
casi si afferma di averle fat- 
te, ma di essere assoluta- 
mente d’accordo con colo- 
ro che le contestano. Dire 
che ci si sente presi per il 
fondello è il minimo. Gli 

ultimi esempi riguardano la 
recente guerra nel Kosovo 
e le questioni sui bombar- 
damenti ‘umanitari’ (uranio, 
plutonio..., devastazioni di 
massa): è singolare vedere 
i Verdi parlare di devasta- 
zione ambientale, cuando 


lotte per la chiu- 
Centri di detenzio- 


jando, a suo tempo, ne 
tarono l’approvazione. È 
rettanto simpatico notare 


la profusione di sindacalisti 


di regime e sinistrorsi di 
parlamento nella lotta con- 
tro la precarizzazione del 
lavoro e la salvaguardia del- 
le pensioni, quando i loro 
partiti e gruppi di riferimen- 
to ne votarono lo smantel- 
lamento. Ricordo ancora 
con piacere, durante il mo- 
vimento degli studenti uni- 
versitari, “la pantera”, il 
messaggio affettuoso di so- 
lidarietà dell’allora segreta- 
rio del PCI, Achille Occhet- 
to, agli studenti palermitani 
che avevano appena occu- 
pato l’università, quando 
pochi giorni prima il PCI 
appoggiò in parlamento la 


famosa contro-riforma del 


ministro Ruberti sull’auto- 
nomia universitaria, da cui 
l'occupazione. L’affettuoso 
messaggio venne stracciato 
in pubblica piazza. Sarà di- 
vertente anche nel prossimo 
futuro sapere che il gover- 
no di centro-sinistra della 
città di Genova darà voce, 
spazio e locali ai contesta- 
tori, alcuni si intende, al 
vertice del G8. | 

Ed ora ci raccontano che 
il governo ed i militari ita- 
ilani, a cui vennero presen- 
ate decine e decine di de- 
nunce sui voli radenti dei 
caccia statunitensi, sono 
soltanto dei servi sciocchi 
del potere americano. Ho 
paura, invece, che più di 


‘servi sciocchi si tratti di 


complici criminali. Nei do- 


cumenti che regolamentano 


i rapporti tra Italia e Stati 
Uniti in tema di basi milita- 


» j | 


SETTIMANALE 


si dice (art. 9): “il coman- 


dante italiano è responsabi- 


le dei servizi del traffico 
aereo e dell’emanazione di 
norme relative alla sicurez- 
za del volo...”; nel paragra- 
fo 6, art. 5 si dice: “...Il Co- 
mandante italiano interver- 
rà affinché 11 Comandante 
USA interrompa con effet- 
to immediato le attività sta- 
tunitensi che manifestata- 
mente costituiscono un pe- 
ricolo per la vita o la salute 
pubblica.” Che dire oltre. 
Non ci vengano a raccon- 
tare poi che non si sapeva 
nulla dell’uranio impoveri- 
to e del plutonio: ora persi- 
no il laburista Blair ha do- 
vuto ammettere pubblica- 
mente che avevano mentito, 
consapevolmente mentito. 
In termini giuridici si direb- 
be che si tratta di omicidio 
intenzionale. Ma la guerra 


che cos’è, se non un deli- 


berato assassinio perpetra- 
to nei confronti di migliaia 
di uomini e donne. 
L’ex-premier D’Alema, 
patriota orgoglioso, in una 
intervista rilasciata a Fede- 
rico Rampini!, disse a pro- 
posito della guerra nel Ko- 
sovo: “(...) vorrei ricordare 
che quanto a impegno nelle 
operazioni militari noi sia- 
mo stati, nei 78 giorni di 
conflitto, il terzo paese, 
dopo gli Stati Uniti (che 
hanno fatto la parte del leo- 
ne con l’80% delle forze) e 
la Francia, e prima della 
Gran Bretagna... L’Italia si 
trovava veramente in prima 
linea.” Forse tra qualche 
tempo, qualche servo scioc- 
co e utile criminale ci verrà 
a raccontare che l’Italia non 
è mai entrata in guerra. 
Pietro Stara 


1 Massimo D’Alema, 
Kosovo. Gli italiani e la 
guerra, Intervista di Federi- 
co Rampini, Milano, 1999, 
pag. 33 


OVA 


ANARCHICO 


18 febbraio 2001 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Su questa vi di mucca pazza non c’è certo di che stare tranquilli. Tra allarmi e 
rassicurazioni, salubrità e tossicità stabilite per decreto legge, divieti prima emanati e 
poi ritirati è bene fare il punto della situazione per capire cosa se ne sa €, soprattutto 
cosa si ignora. 


ea Continua a pag. 8 
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Importante: chi spedisce cc con i 
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$ Bologna: 
assemblea popoiare 


Contro l’aperiura dei centro ci 
permanenza temporanea per 
immigrati clandestini. 
L'annunciata assemblea 
popolare per organizzare ia 
protesta contro il centro di 
permanenza temporanea ia cui 
costruzione è prevista a 
Bologna, in via Mattei, si terrà 
domenica 25 febbraio, con 
inizio alle ore 15 presso ia 
Sala Zonarelli, quartiere S 
Donato. 


bash. 
b 
EF 


$ Mestre: 
“educazioni altre” 


Laboratorio libertario “Educa- 
zioni altre”. Fondamenti, 
storia, attualità di esperienze 
educative al di fuori dello 
Stato: i kibbutz israeliani, ia 
scuola steineriana, la Sum- 
merhill school ingiese. Ne 
discutono: Annalisa Pinter, 
Sandra Alberti, Francesco 
Codello. 

Sabato 24 Febbraio ore 16.30, 
sala del Consiglio di Quartiere 
10, Mestre Centro, via 
Sernaglia, Mestre (VE). 


“In seguito ad un divie- 
to notificato dalla questu- 
ra di Verona la prevista 
manifestazione di sabato 
10/02 è stata rinviata a 
data da destrinarsi (sic). 
Avremmo potuto decidere 
di manifestare comunque, 
nonostante divieti polizzie- 
schi (sic) e mobilitazioni 
della bassa forza al servi- 
zio del regime, ovvero i 
Centri Sociali. 

L’abbiamo fatto in piaz- 
ze calde come Bologna e 
Milano, non ci spaventava 
certo farlo anche stavolta. 
Ma a Verona non abbiamo 
bisogno di dimostrare nien- 
te; a Verona abbiamo già 
vinto. Da poco abbiamo 
inaugurato la seconda sede 
in provincia, gli iscritti au- 
mentano di giorno in gior- 
no in maniera esponenziale 
e quando i nostri militanti 
decidono di scendere in 
piazza nessun rosso Si az- 
zarda a effettuare la benché 
minima contestazione (vedi 
le decine di banchetti e 
volantinaggi che si tengo- 
no tutte le settimane o la re- 
cente manifestazione gui- 
data da Forza Nuova Stu- 
denti che ha portato per le 
strade 1000 ragazzi delle 
scuole superiori). 

Abbiamo deciso di evita- 
re ulteriori disagi anche ai 
veronesi, che hanno già do- 
vuto subire l’insulto provo- 
cato dal caso Marsiglia, e 
la conseguenti grottesche 
manifestazioni degli antifa- 
scisti di regime. La politi- 
ca dei divieti a manifestare 
per FN è stata messa in atto 
all’indomani del corteo 
anti gay pride dell’estate 
scorsa dal peggior ministro 
degli interni che la repub- 
blica abbia mai avuto: 
l’ineffabile Enzo Bianco. I 
fautori di questa repressio- 
ne del diritto di espressio- 
ne secondo un tipico stile 
stalinista non si illudano: 
Verona rappresenta un’ec- 
cezione. Forza Nuova non 
si fa mettere il bavaglio, i 
nostri militanti amano le 
sfide.” 

(da un comunicato di 
Forza Nuova relativo al 
divieto di manifestare a 

Verona per il 10 febbraio) 


FOGNA NUOVA CON FIORE 
ALL'OCCHIELLO 

Al di là dei toni trionfa- 
listici, il comunicato con cui 
i neofascisti di Forza Nuo- 
va si piegano alla decisione 
della questura veronese di 
non autorizzare la loro ma- 
nifestazione nazionale dà 
un’idea del clima che si è 
costretti a respirare in riva 
all’ Adige. È purtroppo vero 
quello di cui si fregiano: il 
movimento forzanovista ap- 
pare come solida organizza- 
zione politica capace di 
riaggregare sui temi della 


Spiritualmente complici 


la santa alleanza clerico-padano-fascista 
nella città dell'amore e del Pandoro 


xenofobia, dei valori tradi- 
zionali “Dio, Patria e Fami- 
glia”, della lotta all’immi- 
grazione, quell’arcipelago 
nero di siglette e individua- 
lità che da anni gravitano in 
città. A farne le spese per 
prime sono state le locali 
sezioni di Fiamma Tricolo- 
re, passate armi e bagagli 
alla corte di Fiore e Morsel- 
lo. Ma se questo può essere 
un preoccupante segnale 
della capacità movimentista 
di fare proselitismo soprat- 
tutto tra le fasce del giova- 
nilismo ribellistico (stadio e 
skins soprattutto) che infor- 
ma un po’ tutto lo stivale, 
Verona si distingue per del- 
le interessanti e disgustose 


peculiarità. Come se ci fos- 
se ancora bisogno di riven- 
dicare un qualsivoglia pri- 
mato su integralismi e intol- 
leranze! 

Il pericolo vero qui è 
quello che con toni forse più 
pacati (tiene botta però il 
sindaco leghista di Trevi- 
so!) ammorba tutto il pro- 
duttivo nord-est: l’afferma- 
zione di un pensiero retrivo 
che può scivolare in gene- 
rali atteggiamenti autoasso- 
lutori per le frequenti mani- 
festazioni d’odio padano. 
Non sono tanto le frange ra- 
dicali e, diciamolo pure, 


anche un po’ folkloristiche. 


quelle da cui doversi guar- 
dare quanto l’abitudine che 
si sta diffondendo a ritene- 
re normali fenomeni d’im- 
barbarimento, a fare qua- 
drato quando qualcuno insi- 
nua che la città tutta è appe- 
stata (si veda l’indignazio- 
ne cittadina scatenata dalla 
puntata della trasmissione 
“Sciuscià” sul caso Marsi- 
glia, il relativo ordine del 
giorno del consiglio comu- 
nale che esprime “solidarie- 
tà alla chiesa locale”). 
Anni orsono, alcune cas- 


sandre libertarie andavano 
scrivendo che il capoluogo 
veneto si stava trasforman- 
do in un laboratorio d’auto- 
ritarismi in cui era piuttosto 
facile smascherare le conni- 
venze del radicalismo di de- 
stra, dei serenissimi seces- 
sionisti, dei meno noti fuori 
dalle mura tradizionalisti 
cattolici con alcune frange 
della Lega Nord, Alleanza 
Nazionale, Forza Italia (co- 
alizione di maggioranza). 
Esponenti locali della giun- 
ta comunale, particolarmen- 
te sensibili alle rivendica- 
zioni omofobe e razziste dei 
succitati, da tempo hanno 
iniziato un proficuo scam- 
bio dialettico grazie al qua- 


le le teorie più oscurantiste 


dei fondamentalisti locali 
trovano diritto di cittadinan- 
za e persino plauso in Co- 
mune. 


ALLARMI SIAM LEGHISTI 
Capita di sentire recente- 
mente un Flavio Tosi diri- 
gente della Lega Nord pro- 
porre di far salire davanti gli 
extracomunitari sull’auto- 
bus per far sì che paghino 
una buona volta il biglietto, 
inaugurando una corrente 
neo-segregazionista impor- 
tata direttamente dal mai 
troppo rimpianto regime 
d’apartheid sudafricano. 
Ma l’abitudine dei leghisti 
a superare in trivialità gli 
incappucciati del ku klux 
klan (al momento di andare 
in stampa pare siano alme- 
no loro ancora assenti da 
Verona) ha lontani natali. 
In origine fu Romano 
Bertozzo, consigliere della 
Lega Nord: le sue esterna- 
zioni hanno raggiunto livel- 
li tutt'oggi ineguagliati. Tra 
le sue mozioni risplende di 
luce propria quella in cui 
vorrebbe internare in un 
fantomatico centro di recu- 


pero gli “emarginati”: rom 
e sinti, extracomunitari, 
emigranti stagionali, soci 
della Pecora Nera (l'ex cen- 
tro di documentazione anar- 
chica), foresti (“stranieri” 
nell’idioma locale) e alba- 
nesi. Nel ’95 presenta in 
consiglio comunale una mo- 
zione su quanto si sta discu- 
tendo in Europa, a proposi- 
to del riconoscimento delle 
coppie gay: “Possiamo rico- 
noscere le coppie gay solo 
a patto che si facciano ca- 
strare come i capponi e do- 
nino i loro organi alla scien- 

a”. Inaugura con simile af- 
fermazione una gara a chi sa 
essere più squallido. Argo- 
menta Bottoli (AN): “Non è 


forse meglio che la donna 
ritorni a quella che è la sua 


vocazione naturale... che è 
quella di tutti gli animali... 
l'aborto come metodo anti- 
concezionale... perché tu 
hai aperto le gambe e non 
ci hai pensato, ma in quel 
momento in cui lo fai... hai 
fatto quella scelta voluta- 
mente.”. Si potrebbe conti- 
nuare davvero a lungo di 
questo passo rischiando pe- 
rò di annoiare chi legge con 
lo stillicidio di cazzate che 
abbiamo subìto finora dagli 
scranni comunali. 

Si diceva di connivenze. 
Nel ‘96 si inaugura la nasci- 
ta del ‘Comitato vittime del- 
l’ingiustizia’ che sancisce 
l’alleanza tra veneti della 
Serenissima Repubblica, 
tradizionalisti cattolici e 
neonazisti del Veneto Fron- 
te Skinhead, tutti indagati 
dalla magistratura per reati 
previsti dalla legge Manci- 
no. A sancire il sodalizio ri- 
cordiamo ancora con rim- 
pianto il parlamentare di 
A.N. Nicola Pasetto, noto 
manganellatore nel Fronte 
della Gioventù ora passato 
a miglior vita. 


Maurizio Ruggiero, re- 
sponsabile del ‘movimento 
legittimista’ Sacrum Impe- 
rium che si batte per la re- 
staurazione di un potere as- 
soluto emanato dai divino, 
di mestiere fa l’integralista 
cattolico. Si reca ogni mat- 
tina in ufficio a diffondere 
attraverso e-mail, fax e te- 
lefonate la Verità una e tri- 
na del Signore. Il suo posto 
di lavoro? L’ufficio del 
gruppo consigliare della 
Lega Nord in Comune. 


SUB CHRISTI REGIS 
VEXILLIS MILITARE 
GLORIAMUR 


Modestamente a parte, 
noi di Verona deteniamo il 
record di gruppi integralisti 
cattolici. Comitato Principe 
Eugenio, Sacrum Imperium, 
Famiglia e Civiltà, Comita- 
to per le Pasque veronesi, 
Gruppi di famiglie cattoli- 
che, sono le sigle sotto cui 
si celano le istanze reazio- 
narie, omofobe, razziste, 
antirazionali, filomonarchi- 
che che tanto hanno contri- 
buito a portare Verona sul- 
le prime pagine dei quoti- 
diani. I nostri baldi rispon- 
dono alla ‘deriva immigra- 
zionista’, al ‘catastrofismo 
ecologista’, al ‘bolscevismo 
ecclesiale’, alla ‘perversio- 
ne sodomitica’ regalandoci 
perle di saggezza tramite 
volantinaggi, convegni, mo- 
stre e pure parate in ma- 
schera. Tutto patrocinato e 
finanziato da Comune e 
Provincia. La ricostruzione 
storica delle Pasque verone- 
si, celebrante l’opposizione 
dei veronesi a Napoleone in 
nome della fedeltà alla Se- 
renissima Repubblica di 
Venezia, con tanto di sfila- 
ta e cannoneggiamenti a sal- 
ve per le vie del centro sto- 
rico, viene sponsorizzata 
ogni anno dall’amministra- 
zione locale a suon di mi- 
lioni. Così come convegni 
che celebrano la salvaguar- 
dia della cattolicità italiana, 
contro l’islamizzazione e 
l’espianto dei popoli, con- 
tro le sciocchezze degli eco- 
logisti (in sintesi: non esi- 
ste nessun rischio ambien- 
tale: la sovrappopolazione, 
l'effetto serra; la:mucca 
pazza, la deforestazione, 
l’inquinamento atmosferico 
sono invenzioni dell’estre- 
mismo di sinistra e dei cen- 
tri sociali, scientificamente 
provato!). 

Se vi recaste presso la 
chiesa di Santa Toscana la 
domenica mattina avreste 
l’onore di assistere alla loro 
messa rigorosamente in la- 
tino, magari in riparazione 
all’affronto del gay pride a 
Roma o per riconsacrare un 
terreno utilizzato dagli im- 
migrati musulmani per fe- 
steggiare la fine del rama- 
dam. Tra i banchi, in ginoc- 


Proprio alla vigilia delle 
recentissime elezioni in 
Israele per la poltrona di 
capo del governo (in base 
all’ originalissima legge 
elettorale, i si elegge 
direttamente il Premier se 
paratamente dal Parlamen 
to, la cui scadenza naturale 
sarà l’anno prossimo, a me- 
no che non si formi un go- 
verno entro 90 giorni, nel 
cui caso si rivoterà solo per 
la Knesset, dove attuaimen- 
te i due più grossi partiti 
sono insieme minoritari ri- 
spetto alla miriade di parti- 
tini decisivi per qualsiasi 
coalizione di destra o di si- 
nistra), ho avuto modo in un 
convegno aranning di 
discutere a lungo con in 
lettuali israeliani e palesti- 
nesi sul processo di pace, 
sulla questione territoriale 
di Gerusalemme, sul cambio 
annunciato di leadership dai 
laburisti al falco Sharon. 

Il distacco notevolissimo 
“con cui è uscito sconfitto un 
primo ministro eletto trion- 
falmente su Netanyahu ap- 
pena pochi anni orsono, di- 
mostra come laburisti e Li- 
kud attuino politiche simili 
se il loro fallimento produ- 
ce un cambio di poltrona 
con vasta maggioranza, da 
to che sia Barak che i pre 
mier anteriori a lui hanno 
proseguito e proseguono la 


politica illegale (condanna- 
ta dall'Onu e dalle Conven- 


zioni di Ginevra) di occupa- 
zione di territori e, 
tutto, di spostamento di po- 
polazione per alterare sur- 
rettiziamente equilibri de- 
mografici e quindi porre ii 
mondo davanti al fatto com- 
piuto. La continuità bipar- 
tisan della politica governa- 
tiva israeliana è quindi al di 
sopra della distinzione di 
stile con cui si continua 2 
condurre da una posizione 


destra de 


soprat- 


di forza politica e. militare 
(oltremodo tecnoli IC: 
ETA nel; 


SsiOSO di Beu 
una qualsiasi S£ 
fat ed 1 suoi 
ziare finalmel 
con Israele. 


postamento a 


tutti i sondaggi a 
lungo periodo indicano 


“chiaramente l’irreversibilità 


del processo di pace, anche 
perché non c’è 
di guerra, vista la debo 
za costitutiva degli 
dei palestinesi in particola- 
Te: 

Il che non vuol affatto di- 
re che la pace è dietro l’an- 
golo. Anzi, a leggere bene 
tra le righe dei miei interlo- 
cutori, l’affossamento degli 
accordi di Oslo è definitivo, 


è alternativa. 


ce. L’ortodossia semp 


e quindi ci attendono ulte- 
riori dieci-vent’anni di logo- 
rio in Medio Oriente, in at- 
tesa di nuovi SILA de- 


incalzante di matrice. 
giosa arma, in senso lette: 
le e metaforico, le istanze « 


colonizzazione dei territori 


occupati, che prima o poi 
dovranno pur essere eva- 
cuati come si fece in Sinai 


all’indomani degli accordi 
di Camp David tra Begin e 
Sadat. Quale forza politica 
si imporrà sui coloni dopo 
averli aizzati e utilizzati co- 
e arma di sfondamento? 


10% del 
il “loro” 


‘culturali (storiche, più che 


religiose) tra ebrei e arabi, 
al fine di stringere legami di 
fiducia al di là delle contin- 
genze delle relazioni politi- 
co-diplomatiche? Finora il 
nesso tra movimenti e partiti 
istituzionali bloccava tale 
opportunità; oggi forse si 
apre un nuovo spazio di 
e, senza pata sin 


non solo nel 
ur necessaria 


è il passo più dif- 
le e più lungo, il resto è 
lvibile pazientemente 
| tempo: infatti esistono 
č pe di divisione di Geru- 

ame soddisfacenti per 
le parti, esistono 
i ritorno graduale e/ 
o di compensazione mone- 
aria alla questione dei pro- 


 fughi storici dei palestinesi 


in diaspora dopo la Nakba 
del 1948, mentre il vero 


nodo sono i coloni ed il con- 


lo delle risorse, acque e 
e fertili innanzitutto. Ma 
lo in una cornice di com- 


prensione dei fatti culturali 
come precondizione della 


politica - la narrazione na- 


“ zionale, più che la compati- 


bilità tra le due religioni 
monoteiste: non siamo asso- 
lutamente di fronte a un 
conflitto religioso - sarà 
possibile coniugare il già 
difficile rapporto tra pace e 
giustizia dopo oltre cin- 
quant’anni di conflitti. 


Salvo Vaccaro 


chio e contrito, sicuramen- 
te non vi sfuggirebbe la pre- 
senza del generale Amos 
Spiazzi, protagonista delle 
trame nere che negli anni 
‘70 hanno insanguinato ia 
penisola e convinto fasci- 
sta-tradizionalista. 

Questi catto-fondamen- 
talisti scaligeri potrebbero 
sembrare in fin dei conti so- 
lamente dei loschi individui 
anacronistici, nostalgica- 
mente innocui. In realtà la 
loro influenza sulla vita cul- 
turale e politica veronese 
non è indifferente, visto che 
amicizie nel mondo dell’in- 
formazione e referenti poli- 
tici istituzionali fanno sì che 
le loro aberrazioni passino 
per civili opinioni di onesti 
cittadini. 

Chi purtroppo non è rag- 
giunto dal segnale dei- 
l’emittente locale “Telenuo- 
vo” si perde i talk-shows 
animati dal giornalista-opi- 
nionista Mario Zwirner - in- 
crocio casereccio tra Feltri 
e Sgarbi - che ospita un 
giorno sì e un giorno no nel- 
la sua trasmissione ormai 
cult “Fronte del Nord” la 
crema del pensiero autocto- 
no: tradizionalisti cattolici, 
skinhead vittime della re- 
pressione rossa, leghisti con 
la bava alla bocca, forzano- 


visti gentlemen. L’encomia- 
bile finalità dello Zwirner 
(solito congedarsi dal video 
con un saluto vagamente ca- 
meratesco) a nostro avviso 
è proprio quella di tentare 
io sdoganamento di un pen- 
siero altrove rifiutato e con- 
dannato. 


OI O! OI, 
iL COMUNE STA CON NOI 

Il 16 dicembre scorso si 
scopre che l’assessorato al- 
le politiche giovanili (Mas- 
simo Mariotti, fascista), 
l'assessorato alla cultura 
(Luca Bajona, ex picchiato- 
re fascista), l’assessorato 
provinciale alla cultura 
(gen. Adimaro degli Adima- 
ri, fascista) hanno finanzia- 
to un raduno neonazista in 
piena regola in un teatro 
tenda cittadino: evento che 
ha chiamato a raccolta ol- 
tre 500 teste rasate da tutta 
Europa per assistere al con- 
certo degli svedesi Ultima 
Thule accompagnati dai tre- 
vigiani Front 82 e dai lon- 
dinesi Condamned 84. La 
serata definita dall’assesso- 
re alla cultura come “un’oc- 
casione a livello internazio- 
nale per la socializzazione 
dei giovani attraverso la 
musica” è stata un succes- 
so anche secondo Piero Pu- 
schiavo (fondatore del Ve- 
neto Fronte Skinhead, lea- 


der della nazi-band Peggior 
Amico e titolare dell’eti- 
chetta nazi “Tuono re- 
cords”), che si vantava di 
essere il vero organizzato- 
re della riuscitissima ker- 
messe pelata. Puschiavo, in- 
sieme ai quattro componenti 
dei Gesta Bellica (gruppo 
neonazista veronese che 
suona ormai regolarmente 
finanziato dal comune in oc- 
casione di imperdibili con- 
certi “contro lo smog” o du- 
rante feste in maschera per 
il Carnevale), è indagato nel 
processo al Veneto Fronte 
che si sta svolgendo a Vero- 
na: tra le accuse, l’utilizzo 
della musica come mezzo di 
istigazione all’odio razzia- 
le. 

Dal 22 al 25 febbraio si 
terrà al teatro Camploy una 
mostra-mercato con annes- 
so convegno dell’editoria 
minore patrocinata da Re- 
gione Veneto, Comune di 
Verona, Assessorato alla 
Cultura e Sinergie Europee 
Italia (associazione di neo- 
nazisti camuffati). Il titolo 
è “Alla scoperta della cul- 
tura non conforme - prima 
rassegna delle edizioni ‘sa- 
miszdad’ italiane”. La si 
vorrebbe fa passare per una 
mostra super partes con la 
crema delle case editrici al- 
ternative fuori dal circuito 
commerciale ma l’indirizzo 


a cui rivolgersi per informa- 
zioni è lo stesso di quella 
“Bottega del fantastico” di 
Milano (via Plinio 32) già 
sede della rivista nazional- 
comunitarista Orion e noto 
covo della destra radicale 
meneghina. 

Il tentativo di coprire la 
manifestazione con una pa- 
tina di legittimità culturale 
mascherando si tratti di una 
mostra dell’editoria neofa- 
scista e neonazista si evince 
dal fatto che si è cercato di 
coinvolgere (senza riuscir- 
ci?) anche alcune edizioni 
d’area libertaria in nome 
della comune marginalità 
sul mercato. Ruolo da me- 
diatrice di questo “supera- 
mento della destra e della 
sinistra” lo sta svolgendo la 
casa editrice “Graphos” di 
Genova: trascorsi di mili- 
tanza sinistra (area bordi- 
ghista), orientata oggi su 
posizioni violentemente ne- 
gazioniste! 


L’importante per i vero- 
nesi è mantenere insomma 
una buona reputazione e 
l’immagine di una città dove 
in fin dei conti si sta bene 
(una recente indagine Istat 
sul tenore — alto — di vita 
conclude che l’homo scali- 
gerus non teme la criminali- 
tà ma l’extracomunitario sì, 


perché porta criminalità!). 
A rompere un po’ le uova 
nel paniere a tutto questo 
benessere squadrista ci sta 
pensando da qualche mese 
un coordinamento laico an- 
tirazzista che raccoglie si- 
gle e individualità differen- 
ti. Nel silenzio generale di 
associazioni, partiti e sinda- 
cati, con la effèrata compia- 
cenza dei mezzi d’informa- 
zione, il Cesar K (nome del 
ragazzo polacco morto tra le 
fiamme nei locali fatiscenti 
dell’ex Pecora Nera) si 
muove non senza fatica in 
tale iniquo crogiolo di indif- 
ferente intolleranza. 
Dottor Platano 


Per approfondimenti sul 
tema si consiglia il dossier 
a cura del collettivo Porko- 
spino consultabile sul sito 
www.ecn.org/porkospino 


18 febbraio 2001 


UMANITA’NOVA 


Contro il G8 a 
Genova: riunione 
nazionale il 25 
febbraio © 


A luglio si terranno a Genova i 
lavori del G8. Questo vertice di 
potenti riassume in forma 
spettacolarizzata le tendenze 
ad una concentrazione a livello 
mondiale di poteri economici e 
politici che mai era stata vista. 
Occorre costruire un percorso 
di opposizione al G8 in cui il 
movimento anarchico possa 
esprimere la consistenza e la 
forza delle sue ragioni. 
Proponiamo quindi di incomin- 
ciare a discutere sulla 
possibilità di: 
- organizzare una manifesta- 
zione nazionale a Genova in 
un periodo precedente ai giorni 
del G8 per garantire visibilità e 
possibilità di esprimere i nostri 
contenuti in tutta autonomia; 
- organizzare nelle modalità da 
definire un Convegno - sempre 
a Genova - sulle tematiche 
della globalizzazione, nei 
giorni precedenti il G8; 
- organizzare un significativo 
spezzone di manifestazione e 
altre iniziative autorganizzate 
(essendo anche riferimento ai 
compagni che verranno 
dall'estero) nei giorni caldi del 
vertice. 
Riunione nazionale domenica 
25 febbraio (dalle ore10) 
presso il Coord. anarchico 
genovese in piazza Embriaci. 
Coord. Anarchico Genovese; 
C.S.0.A. Pinelli - Genova; 
Coord. Anarchico Ligure e 
Piemontese (Fed. Anarchica 
Torinese - FAI; Gr.Sciarpanera 
di Alessandria; FAI di Alessan- 
dria; Gr. L. Galleani - FAI di 
Vercelli; Gr. Pietro Gori FAI di 
Savona; FAI diChiavari) 


(A Pietrasanta: 
manifestazione 
control inceneritore 


Il 3 marzo a Pietrasanta il 
Coordinamento contro gli 
inceneritori e la repressione 
organizza una manifestazione 
contro la costruzione dell’ince- 
neritore. | compagni del 
Coordinamento denunciano la 
politica della giunta. Il sindaco 
Mallegni non diversamente dal 
suo predecessore Nicolai tenta 
di rassicurare la popolazione 
mentre continua la costruzione 
dell'impianto di morte e la 
militarizzazione del territorio. 
L'appuntamento è alle 15 in 
piazza Duomo a Pietrasanta. 
In vista della manifestazione 
del 3 marzo è disponibile “No 
inceneritore, No diossina”, 
raccolta di documenti contro 
gli inceneritori e la repressio- 
ne. Per richieste (è gradito un 
contributo spese) scrivere a: 
Giovanni Rossi, c.p. 271, 
55045 Pietrasanta (LU). 


t 
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$ Bologna: ! soldati 
dell’autoritarismo 


Domenica 4 marzo 
Convegno di studi suli’estrema 
destra politica e sociale in Italia. 


Promuovono: 

Archivio Antifascista, Umanità 
Nova settimanale anarchico, 
Rivista virtuale intermarx - 
Osservatorio Storico, Sindaca- 
lismo di Base 

Apertura 9.30 

Coordinamento prima sessio- 
ne: Walter Siri. 

Giorgio Sacchetti — Rivoiuzio- 
ne e reazione: ia destra e | 
fascismi fra le due guerre 
mondiali (lineamenti di un 
dibattito storiografico); 
Francesco Germinario - ii mito 
della Repubblica Sociale 
nell’estrema destra italiana del 
secondo dopoguerra; Mario 
Coglitore - Il filo nero: la 
memoria tradita; Cosimo 
Scarinzi - Neocorporativismo e 
destra sociale; Dibattito; 
Pausa buffet. 

Ripresa ore 15.00. 
Coordinamento seconda 
sessione: Mario Coglitore. 
Archivio antifascista - Quango 
il fascismo si colora di rosso: 
dai nazimaoisti ai nazionaico- 
munitari; Claudia Cernigoi - 
Forza nuova, idee vecchie; 
Resistenza AntiFascista 
Milano — Prospettive dei 
movimenti antifascisti; Oscar 
Mazzoleni - Populismi e 
nazionalismi sull'arco alpino; 
Dibattito. 


Il convegno si terrà presso ia 
sala Benjamin, via del Pratello 
53 Bologna. 

Per raggiungere la sala: 

- chi viene in treno — dalia 
stazione uscire a sinistra, 
imboccare via Amendoia, 
attraversare Piazza dei Martiri, 
risalire via Marconi, entrare in 
Piazza S.Francesco e quindi a 
sinistra imboccare via del 
Fratello (dieci minuti a piedi) 

- chi viene in auto — uscire a 
Bologna — Borgo Panigale e 
proseguire per il centro, alla 
porta (Porta S.Felice) cercare 
un parcheggio e imboccare via 
S.Felice, al primo semaforo 
girare a sinistra e incrocerete 
via del Pratello. 


> Tonino: 
destra profonda 


Venerdì 16 febbraio alle ore 21 
nella sede della FAT, in c.s0 
Palermo 46 conferenza; 
dibattito “Destra profonda. Da 
Forza Nuova ai nazionaico- 
munitari, il neofascismo tra 
passato e presente”. 
Con un compagno dell'Archivio 
Antifascista e Pietro Stara. 
Fed. Anarchica Torinese - FAI 
la sede è aperta 
ogni mercoledì dalle 21,15 


Con espressione mate- 
matica possiamo dire che il 
dottor Cannavò sta alla 
Gazzetta dello Sport come 
il dottor Scalfaro sta a Re- 
pubblica. In questi giorni, 
infatti, è esploso lo scanda- 
lo dei passaporti falsi di al- 
cuni noti giocatori di calcio. 
Le maggiori testate giornali- 
stiche della borghesia stan- 
no dibattendo il problema, 
e il direttore del più impor- 
tante quotidiano di sport, 
con le sue prese di posizio- 
ne, sta sollevando delle di- 
vertenti questioni su cul 
dobbiamo soffermare lat- 
tenzione perché rappresen- 
tano dei grossi punti di con- 
traddizione per le classi di- 
rigenti. Il fatto lo possia- 
mo ricostruire in questo 
modo: con la formazione 
dell’ Europa Unita si è libe- 
ralizzato il mercato dei gio- 
catori comunitari, le socie- 
tà calcistiche possono far 
giocare fino ad un massimo 
di tre giocatori extracomu- 
nitari (in una sorta di prin- 
cipio delle quote applicato 
al calcio) e questo ha impo- 
sto a tutto l’ambiente la cre- 
azione di una struttura clan- 
destina che procura passa- 
porti falsi per un costo che 
si aggira tra i 50 e i 100 
miliardi a falsificazione. Un 
bel giorno, un giocatore 
interista cileno con passa- 
porto falso portoghese vie- 
ne fermato alla frontiera 
polacca per un controllo in- 
solitamente pignolo, con 
ogni probabilità suggerito 
da una bocca fuori campo 
interessata a far scoppiare 
il caso, e viene reso pubbli- 
co ciò che molti avevano 
solo intuito. Di fatto siamo 
in presenza di un clandesti- 
no imputabile di reati anche 
gravi, a cui viene garantita 
impunità, a cui nessuno get- 
ta addosso il target di cri- 
minale, che viene convoca- 
to da un tribunale della Re- 
pubblica per un interrogato- 
rio e a cui viene concessa 
ia possibilità di riprendere 
semplicemente un aereo per 
tornare in patria e farsi rila- 
sciare un permesso di sog- 
giorno per tre mesi. Per tut- 
ta la stampa borghese si 
tratta appena di una questio- 
ne di bolli burocratici, di re- 
golamenti da modificare 
perché anacronistici, di leg- 
gi obsolete: “che differen- 
za c’è tra un giocatore cile- 
no e uno spagnolo? Il prin- 
cipio delle quote è assurdo 
nel calcio. Ogni società 
deve poter far giocare chi 
vuole senza vincoli limita- 
tivi.”, questi alcuni dei ra- 
gionamenti mossi sulle pa- 
gine della Gazzetta dello 
Sport. Sembra che il calcio 


sia un territorio retto da 


un’altra legalità, da un dif- 
ferente procedere del pen- 
siero. Gli extracomunitari 
che muovono i culetti e 
sgambettano nelle varie are- 
ne calcistiche sono vittime 
delio Stato e delle sue leg- 
gi, sono costretti all’illega- 
lità e per questo innocenti. 
Bene questo ragionamento 
andrebbe esteso a tutto il 
corpo della società, come 
noi anarchici andiamo di- 


cendo da sempre. Non esi- 
ste clandestinità perché sia- 
mo tutti cittadini del mon- 


do, esistono i monti e i mari 


attraversabili, non le fron- 


Clandestini di serie A 


tiere che proteggono le na- 
zioni, anzi le nazioni sono 
un’invenzione buona solo a 
produrre guerre sanguinarie 
tra proletari, esistono dei 
fiumi attraversabili, non dei 
posti di blocco armati a tu- 
tela degli Stati, per questo 
ogni migrante è innanzitut- 
to un individuo inviolabile 
e autonomo soggetto soltan- 
to alle leggi della propria li- 
bertà che sceglie quotidia- 
namente, esistono bellissi- 
me vallate che mettono vo- 
glia di volare, non dogane 
che obbligano alla sosta per 


giocatore clandestino, inve- 
ce, con passaporto falso non 
è un criminale, perché ha un 
volto, anche se parla male 
l’italiano, muove bene il 
culo e le gambe e fa goal, 
caspita che bellissimi goal, 
è riconoscibile, e come può 
un clandestino essere rico- 
noscibile? Quando un clan- 
destino può essere ricono- 
sciuto, forse non è più clan- 
destino, sicuramente non fa 
più paura a nessuno. Diven- 
ta un’esperienza discutibile, 
qualcosa di umano, troppo 
umano. E ciò che non suc- 


cede per le migliaia di don- 
ne e uomini che giungono 
nel nostro paese e sono co- 
stretti dallo Stato a vivere 
privati di qualsiasi garanzia. 
Sono donne e uomini che 
provengono da terre massa- 
crate da guerre condotte da 
questi stessi Stati che non 
si fanno scrupoli a rinchiu- 
derli in campi-lager, quasi 
bestie al macello. Spesso 
sono esuli in fuga da spie- 
tate dittature, benedette al- 
l’acquasantiera del Vatica- 
no. Sono giovani che a 18, 
19 anni, lasciano i propri 


affetti in cerca di fortuna, 
della possibilità di miglio- 
rare per sé e i propri fami- 
liari condizioni di vita al li- 


mite della sopravvivenza. 


Anche queste sono tutte 
esperienze discutibili, ma 
loro, che sono i più, che non 
stanno tra i ricchi, sono i 
disumani, i clandestini sen- 
za volto, gli stranieri da 
demonizzare. Per noi anar- 
chici: donne e uomini al no- 
stro fianco. 
Luca Papini 


controllare le identità giuri- 
diche, anzi le uniche iden- 
tità giuridiche accettabili 
sono quelle che rispondono 
al nome della piena giusti- 
zia sociale, dell’abolizione 
della proprietà privata, del- 
la socializzazione dei mez- 
zi di produzione, dell’auto- 
gestione del sapere e del- 
l’abolizione del denaro. 
Tutto questo, però, che di- 
scende direttamente dal nu- 
cleo centrale del ragiona- 
mento fatto dal direttore 
della Gazzetta dello Sport, 
è qualcosa di impronunzia- 
bile perché minerebbe alle 
fondamenta uno dei pilastri 
su cui ogni democrazia bor- 
ghese crea consenso: la co- 
struzione del nemico e l’as- 
soggettamento delle masse 
a logiche di insicurezza, di 
paura, di isolamento. Quel 


Se Guy Debord, l’autore de “La società dello spettaco- 
lo”, avesse potuto vedere i telegiornali serali di domenica 
4 febbraio si sarebbe certo divertito. 

Infatti, ad accompagnare le consuete cronache sugli in- 
cidenti avvenuti negli stadi tra ultras e forze dell’ordine, 
sono state trasmesse le immagini registrate poche ore pri- 
ma in cui si vedevano i tifosi, in tuta bianca, della curva 
spezzina che lanciavano oggetti contundenti e si scontra- 
vano con la polizia. 

In molti, abituati agli spettacoli offerti dal movimento 
delle Tute Bianche in ben altri scenari, saranno rimasti 
attoniti e qualche sprovveduto, come si è visto leggendo 
le mailing-list di movimento, ha persino creduto che si trat- 
tasse degli stessi soggetti o ha immaginato chissà quale 
operazione politica; la spiegazione invece era molto più 
banale, ma allo stesso tempo molto più interessante per- 
ché si è trattato di un vero cortocircuito massmediatico. 

La tifoseria dello Spezia, tra l’altro notoriamente di 
destra, ha scelto di indossare la tuta bianca per rendersi 
visibile, sia perché il bianco è uno dei colori della loro 
società calcistica sia perché questo indumento si è ormai 
affermato, attraverso i cosiddetti mass media, come un 
simbolo e un’uniforme “contro”. 

Qualcuno potrà obiettare che la disobbedienza civile è 
cosa diversa dal fare a mazzate allo stadio, ma se un sog- 
getto collettivo giovanile come può essere una curva ha 
recepito e interpretato anche questo simbolo nella sua 
valenza “guerriera”, alla stessa stregua del Che Guevara 
o della croce celtica, dimostra una volta di più quanto sia 
rischioso affidare la comunicazione sociale alla spettaco- 
larizzazione dello scontro. 

Se qualcuno avesse poi ancora qualche dubbio a riguar- 
do, basta ad esempio vedere cosa era stato scritto appena 
un mese prima sul settimanale berlusconiano “Panorama” 


del 4 gennaio, per capire come può venire in mente ad un. - 


ultrà di trasformarsi in una tuta bianca della domenica. 
Questi i titoli e i sottotitoli dell’articolo in questione: 
Guerrieri metropolitani - Viaggio nella “sinistra alternati- 
va”... In strada scendono le Brigate bianche... Pacifici ma 
non pacifisti. Capaci di paralizzare una città e dare scac- 


Le risate di Debord 


co alle forze dell’ordine. Sono le “truppe” dei centri so- 
ciali. Addestrati ed equipaggiati come un autentico 
controesercito... tante battaglie un solo look. 

A completare l’articolo vi era pure una gustosa illustra- 
zione che mostrava in dettaglio l’uniforme e l’equipaggia- 
mento della Tuta Bianca doc, e sopra l’immagine era pos- 
sibile leggere una didascalia che era tutto un programma: 
“così veste il perfetto antagonista”. 

Della serie: autogoal. | 

Sandra K. 


Siamo una rete di iavo- 
ratori dei call-center che da 
Essen a Brighton, da Bar- 
cellona a Bologna, sia cer- 
cando di promuovere un cir- 
cuito di contro-informazio- 
ne e di attiva collaborazio- 
ne tra i lavoratori di questo 
settore. Vogliamo andare al 
di là delle trionfalistiche 
news della propaganda sul- 
la new-economy, facendo 
emergere sia le effettive 
condizioni di lavoro a cul 
siamo sottoposti, 
pacità latenti per aggredire 
P organizzazione del lavoro, 
migliorando le nostre con- 
dizioni. Non vogliamo esse- 
re l ennesimo organismo 
sindacale, ma una struttura 
che permetta lazione col- 
lettiva ed autonoma dei la- 
voratori. 


i 
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24 ORE SU 24, SETTE 
GIORNI SU SETTE, OGNI 
GIORNO DELL'ANNO 
DISPONIBILI A 
LAVORARE... 

Sembra questo il destino 
dei lavoratori dei servizi, € 
di tutti i lavoratori in gene- 
re, qualunque sia il ioro 
comparto specifico {grande 
distribuzione, settore ban- 
cario o assicurativo, ristora 
zione, ecc.) e la mansione 
svolta, perché così recita la 
liturgia degli interessi eco- 
nomici, di cui i vari Dicktat 
delle direzioni aziendaii 
sono gli eco che i iavorato- 
ri dei call-center leggono 
sul loro terminale ogni gior- 
no... 

Affinché i padroni sfor- 
nino profitti bisogna aumen- 
tare la produttività dei lavo- 
ratori, estendere il tempo di 
lavoro per sfruttare in ma- 
niera ottimale tutti i macchi- 
nari, rendere il più breve 
possibile la vita di un pro- 
dotto o di un servizio prima 
di essere venduta, per bat- 
tere la concorrenza, conso- 
lidare le proprie quote di 
mercato, fidelizzare il clien- 
te: questo è il credo del ca- 
pitale che si riverbera sulle 
nostre esistenze di lavorato- 
ri, rendendoci la vita un in- 
-WOTRO 
— Solitamente il cliente a 
cui un operatore di un qual- 
siasi servizio assistenza ri- 
sponde è un altro iavorato- 
re che si ritaglia a fatica 
nella sua intensa giornata un 
momento per accedere ad 
alcune informazioni ed usu- 
fruire di un servizio, che 
solitamente esercita la stes- 
sa pressione che viene eser- 
citata a sua volta su di lui, 
perpetuando la catena dello 
stress, e coinvolgendo nel 
proprio psicodramma quoti- 
diano un altro personaggio, 
molto poco contento di fun- 
gere da valvola di sfogo e 
di interfaccia dell’azienda. 

Lo straordinario, l’intro- 
duzione del sabato e della 
domenica lavorativa, il tur- 
no di notte sono aspetti che 
riguardano tutti i lavorato- 
ri, che trasformano ia vita 
sociale, le relazioni perso- 
nali, le vite private d’ognu- 
no e il tempo libero di tut- 

. Lasciandoci la possibi- 
lità di consumare a qualsia- 
si ora: unica vera libertà 
concessaci veramente! 


RISPONDERE, 
SODDISFARE...RISPONDERE, 
SMISTARE...SEMPRE PIÙ 


VELOCEMENTE 
L’introduzione dei com- 
puter, del fax e di altri stru- 
menti di lavoro ha rivoluzio- 
nato l’organizzazione del 
lavoro e le mansioni di ogni 
ufficio, così come in alcuni 
casi l’introduzione del call- 
center è stata usata come te- 
sta di ponte e volano per 
stravolgere le condizioni di 
lavoro precedenti... Natu- 
ralmente Peggiorandole! 
Per i lavoratori del call- 
center, come di altri settori, 
si studiano e si applicano si- 
stemi di intensificazione e 
controllo dell’attività lavo- 
rativa, come l’Answer Sa- 
tisfied Ratio alla TIM: un 
tot di chiamate che devono 
essere ricevute per unità ter- 
ritoriale (il 90%), e perciò 
da un lato, una pressione co- 
stante nello svolgimento 


Nel 1990 si tenne nella 
città thailandese di Jomtien 
una conferenza mondiale 
sull’educazione organizzata 
dali ' UNESCO che si pose 
l’ambizioso obiettivo di ar- 
rivare entro il 2000 all’ edu- 
cazione primaria universa- 
le. Nell’aprile 2000 si è 
svolta a Dakar, Senegal, 
una nuova conferenza inter- 
nazionale incaricata di fare 
un bilancio di dieci anni di 
lavoro. Riunioni preparato- 
rie si erano svolte in varie 
parti del mondo in modo da 
avere un quadro preciso del- 
ia situazione mondiale. 

Ci sembra interessante 
riassumere brevemente i 
dati forniti a Dakar, recen- 
temente pubblicati in un 
rapporto del UNESCO. In 
America centrale e meridio- 
nale il 95% dei bambini fre- 
quenta la scuola con due 


eccezioni, Haiti e la Bolivia, 


dove circa il 30% dei bam- 
bini non è scolarizzato. Nel- 
la regione definita Asia-Pa- 
cifico, PUNESCO segnala 
i] quasi raggiungimento del- 
la piena scolarizzazione 
(97%) ma in alcuni paesi 
dell’Asia del Sud (India, 
Pakistan, Bangladesh e In- 
donesia) un bambino su 
quattro non è scolarizzato, 
mentre il 56% degli adulti 
sono analfabeti. Stessa si- 
tuazione negli Stati arabi 
(25% di non scolarizzati, 
10,3 milioni di bambini), ma 
almeno è aumentato il nu- 
mero delle bambine che fre- 
quentano le scuole. Rimane 
il fatto però che nel mondo 
arabo solo la metà delle 
donne sa leggere e scrivere 
contro il 70% degli uomini. 
La situazione peggiore è 
quella africana dove, anche 
se nel 2000 si contano 17 
milioni di bambini scolariz- 


della nostra mansione: ri- 
sposte puntuali, sintetiche e 
veloci sempre, e dall’altro, 
un organizzazione del lavo- 
ro che si può adattare alle 
esigenze dei differenti flus- 
si di chiamate, mettendo in 
tempo reale in cuffia chi 
opera off lines. 

In altri call-center a se- 
conda della programmazio- 
ne, costringono i lavoratori 
allo straordinario quando 
serve mentre li mandano a 
casa senza essere pagati, 
quando non ci sono chiama- 
te. 

Creano una cornice di 
falsa socialità tra i lavora- 
tori dello stesso gruppo, 
promossa e mediata dagli 
assistenti per nascondere il 
loro ruolo di controllo; stra- 
tificano i lavoratori con dif- 
ferenti forme contrattuali 


zati in più rispetto al 1990, 
rimane la devastante realtà 
dell’Africa subsahariana 
dove 42 milioni di bambini 
non frequentano le scuole 
primarie. Nel continente 
nero solo 10 Stati si avvici- 
nano alla piena scolarizza- 
zione mentre il 60% dei non 
scolarizzati sono bambine. 
Il numero medio dei bambi- 
ni per classe e di 37 ma si 
raggiungono anche i 70 
bambini in alcune zone del 
Mali o del Ciad. Oggi circa 


2001 


annuo £ 70.000; semestrale £ 40.000; sostenitore £ 140.000; 
con libro, foulard o cdrom £ 85.000. 
Versamenti sul ccp 10306579 intestato a Tiziano Antonelli, Livorno 


seseseseesecesocsececcceesoccsoceesesessesscecosecsoceesssesosssessesssseseseossesooesoessecsesoeseesesocesecceceesecsessscsoceposeseesssseeosessseccesesesessegessessoesecsscsecesscecesssssesesosesesososessssesssessossseseesessoessssssessssssossseosesesssosssesssossseessessssessesosssss 


Abbonamento: 


(interinali, CAT, CFL e as- 
sunti a tempo indetermina- 
to) e precise gerarchie di 
saperi e capacità per divi- 
dere i lavoratori, creano 
aspettative di mobilità inter- 
na, di avanzamento profes- 
sionale, di formazione per- 
manente, o semplicemente 
di assunzione, per smussa- 
re i quotidiani imperativi di 
sottomissione ai ritmi ed ai 
carichi di lavoro. 

Difficilmente'si può pen- 
sare di risolvere e capovol- 
gere questa situazione, 
adottando quei piccoli esca- 
motage che ci permettono di 
prendere un po’ di fiato al 
lavoro, tipo allungare le 
pause e socializzare un po’ 
di più, come di staccare per 
un po’, magari mettendosi 
in mutua, proprio di sabato 
o di domenica. 


ndo disegua 


il 40% degli adulti africani 
è analfabeta, con punte del- 
183% in alcune zone del- 
l’ Africa occidentale. Questa 
è la situazione nel cosiddet- 
to “sud del mondo”. 

In Europa e nell’ Ameri- 
ca del nord, la scolarizza- 
zione fino a 16 anni è del 
100%, anche se non bisogna 
dimenticare che dal 15 al 
20% dei bambini inizia ma 
non finisce la scuola. Sen- 
za parlare degli effetti delle 
diseguaglianze sociali che 


Hotlines, linee calde 
per dar fuoco ai padroni 


Bisogna essere in grado 
di attaccare collettivamen- 
te l’organizzazione del la- 
voro sfruttandone le debo- 
lezze, ed i punti di maggio- 
re criticità, cominciare a ri- 
flettere sulla nostra condi- 
zione specifica, come sulle 
analogie con altre aziende e 
settori, a livello nazionale, 
come almeno a livello euro- 
peo. 

Puoi consultare tutti i 
materiali prodotti in Italia- 
no, Inglese, Tedesco sul 
sito: 

www.free.de/ 
prol.position 

Spedire i tuoi commenti, 
le critiche ed i suggerimenti 
all’ e-mail: hotlines@free.de 


Rete dei lavoratori 
dei call-center 


fanno si che solo il 17% dei 
ragazzi delle famiglie ab- 
bienti raggiunga in ritardo il 
diploma contro il 60% di 
quelli delle famiglie pove- 
re. Infine c’è da segnalare 
che il rapporto del UNE- 
SCO denuncia come dal 10 
al 30% degli adulti europei 
e nord americani abbia 
grosse difficoltà a leggere e 
a scrivere. 


A cura di M. Z. 


siamo un giornale 


di parte 
la parte 


degli oppressi 
degli sfruttati 
dei discriminati 


Per chi si abbona: 


@ Libro: “Alberto Meschi e la 
camera del lavoro di Carrara”. 


di M. Giorgi 


@ foulard rosso e nero 
@ Cd-rom con la raccolta 
completa di UN ‘99 e ‘00. 


corredata di immagini 


UMANITA’ NOVA 


“A Edizioni 
“Sempre Ava 


Comunichiamo a tutti gli 
interessati l'elenco dei QL 


. ancora disponibili: 


Che cos'è l’anarchismo (QL 1): 
i cardini del pensiero anarchi- 
co in un agile opuscolo di 
propaganda. C'è un limitato 
numero di copie della terza 
ristampa. 


C. Scarinzi - R. Strumia, 
Disoccupazione (QL 8). 


G. Sacchetti, Gli anarchici 
contro il fascismo (1921-1945) 
(QL 9). 


L'unico stato buono... (QL 11): 
le teorie degli anarcocapitalisti 
escono con le ossa rotte dal 
confronto con quelle di uno dei 
padri dell’anarchismo, 
Bakunin. 


D. Landini, Nuovo canzoniere 
dei ribelli, (QL, 12): 14 brani 
con la trascrizione musicale e 
gli accordi per chitarra. 


C. Venza, Jugoslavia, una 
guerra per il potere (QL, 13). 


W. Siri, Senza dio, senza 
padroni (QL 14): la critica 
anticlericale e atea come lotta 
alle concezioni totalitarie e 
come ricerca delle ragioni 
della vita. 


R. Ermini, Per una pedagogia 
libertaria (QL 15): proposte per 
dare contenuti libertari anche 
dietro l'apparenza della 
normalità. 


M. Matteo, M. Rossi, C. 
Scarinzi, Le armi della Lega 
(QL, 16). 


URRAFA, L'anarchismo oggi. 
(QL 17): l’obiettivo di questo 
opuscolo è far conoscere 
l'anarchismo a chi lo conosce 
poco (o male) e contribuire 
allo sforzo di immaginare una 
società completamente diversa 
dall'attuale. 


Tutti i quaderni libertari, 
eccetto il n. 15, costano lire 
4.000 per una copia e lire 
3000 per richieste di almeno 5 
copie. Il n. 15, costa lire 7000 
per una copia e lire 3500 per 
richieste di almeno 5 copie. 
Per richieste di almeno 5 copie 
il pagamento può essere 
effettuato anche al momento 
del ricevimento del pacco: in 
questo caso si devono 
aggiungere lire 5000 per le 
spese postali. | pagamenti, 
possibilmente anticipati, vanno 
effettuati con francobolli in 
busta chiusa a: Edizioni 
“Sempre Avanti”, presso FAI, 
via degli Asili, 33, 57126 
Livorno, oppure con un 
versamento sul c.c.p. n. 
12584579, intestato a Mania 
Zicanu, Livorno. 


NOVA 


<> Livorno: convegno 
sulla previdenza 


La questione deila previdenza 
assume sempre più rilevanza 
in Europa. 
| tentativi delle istituzioni 
comunitarie (in primo luogo il 
governatore della Banca 
Europea Duisenberg), dei 
governi nazionali (italia e 
Germania), dei capitalisti 
(Francia) cominciano a trovare 
opposizione nelle masse dei 
salariati. 
La Federazione Anarchica 
Livornese (FAI) organizza su 
questi temi un convegno 
nazionale aperto a tutte ie 
componenti anarchiche e 
libertarie, per informare sui 
vari aspetti della ristrutturazio- 
ne della previdenza, fornendo 
strumenti di analisi a chi 
interviene all’interno del 
movimento operaio, e sottoli- 
neando il ruolo dei Governo 
nell'attacco al reddito dei 
lavoratori, per dare un 
panorama del dibattito 
esistente in Eurolandia e 
all’interno dei sindacati di 
base; per definire una campa- 
gna del movimento anarchico 
su questo tema. 
Invitiamo tutti i gruppi e ie 
individualità impegnati 
all’interno del movimento dei 
lavoratori a partecipare al 
dibattito e ad aderire ai 
Convegno. 
Tale convegno si terrà nei 
giorni 17 e 18 marzo nei locali 
della Fed. An. Livornese (FAI), 
Via degli Asili 33, Livorno, sul 
seguente ordine del giorno 
18 giornata: La previdenza e i 
lavoratori; la crisi del welfare 
state; la riforma Dini e ie 
proposte sul tappeto, i riflessi 
sul prezzo della forza-lavoro e 
le conseguenze sul reddito 
proletario; la previdenza 
integrativa, la centralizzazione 
del credito, le conseguenze 
sui rapporti fra le classi, | 
risultati; lavoro precario e 
previdenza. 
2* giornata: Iniziative di lotta; 
la situazione in Europa; il 
dibattito nei sindacati di base; 
le proposte degli anarchici. 
Per contatti, adesioni, prenota- 
zioni: FAL, tutti i giorni dalle 
14 alie 19 tel 0586885210; 
Tiziano: t.antonelli@tin.it 

Il comitato organizzatore 


Pordenone: corteo 
degli immigrati 


Sabato 17 alle ore 17 in piazza 
XX Settembre manifestazione 
per i diritti degli immigrati e 

ər la casa. È un'iniziativa 
dell’ Associazione immigrati di 
Pordenone. Gli anarchici di 
Podenone organizzano uno 
spezzone ed invitano alla 
partecipazione. 
Coord. Antirazzista delia FAI, 
e-ma!!: fai-antiracism@libero.it 


Nasce “La Società Altra” 
Laboratorio Comunalista di 
ricerche a iniziative socia- 
li. 

Prima sua iniziativa, la 
realizzazione di un Sito 
internet con home page per 
due specifici portali: 


www.anarchista.org 
www.comunalista.org 


(9?) 


La presenza anarchica e 
libertaria, ormai trentenna- 
le, nel comprensorio cala- 
brese del Pollino-Sibarite, 
col suo fulcro di attività nel- 
la cittadina di Spezzano 
Albanese, occorreva, come 
si suol dire, di un salto di 
qualità, di un qualcosa che 
andasse insomma a coprire 
proprio quel terreno su cui 
sino ad oggi non era riusci- 
ta ad essere con costanza 
presente: il campo cultura- 
le. Ovvi motivi di impossi- 
bilità, dovuti soprattutto al 
fatto che i militanti più atti- 
vi non trovassero umana- 
mente il tempo necessario 
da dispiegare in questo al- 
tro settore d’intervento, im- 
pegnati come sono nelle at- 
tività territoriali sia anarchi- 
che che sociali in genere, e 
non certamente perché non 
se ne avvertisse l’esigenza, 
hanno impedito il realizzarsi 
di una simile iniziativa, ma 
oggi che la simpatia attor- 
no alle idee ed alla prassi 


degli anarchici è ulterior- . 


mente cresciuta, apportan- 
do nuova linfa, soprattutto 
sul terreno comunalista li- 
bertario di cui la FMB è di- 
retta espressione nel com- 
prensorio, tale esigenza è 
diventata realtà nella costi- 
tuzione dell’ Associazione 
Culturale “La Società Al- 
tra” - Laboratorio Comu- 
nalista di ricerche e inizia- 
tive sociali. La scelta del 
nome, non certamente a 
caso, sta ad esplicitare l’in- 
tento culturale di fondo che 
l'associazione si dona: va- 
lorizzare la diversità delle 
esperienze e dei percorsi 
anarchici e libertari proprio 
sulla base del fine comune 
che li lega, ossia la realiz- 
zazione de “la società altra” 
(la società antigerarchica ed 
antiautoritaria), avviando i 
suoi passi proprio nell’am- 
bito delle municipalità, oggi 
specchio della società ge- 
rarchica, perché sottomessi 
dall’organizzazione pirami- 
dale degli stati, ma domani 
cellule base de “la società 
altra” se autogestite, auto- 
governate ed unite in una 
rete solidale, federalista li- 
bertaria, quando dello sta- 
to ormai distrutto e reso, 
dunque, reliquia di un bar- 


baro passato, non rimarrà 


che un triste ricordo. 


COSA CI PROPONIAMO 
L’associazione, infatti, 
per come si legge nello sta- 
tuto, intende agire nell’am- 
bito del territorio come mo- 
mento di elaborazione e di 
diffusione del pensiero e 
delle pratiche del Federali- 
smo libertario, sia storiche 
che attuali, e di tutte le idee 
e azioni che si pongono nel- 
l’ottica dell’emancipazione 
individuale e sociale, pro- 


‘ponendosi come sede di in- 


contro aperta non solo agli 
associati bensì a tutta la 
collettività. L’associazione, 
coerente con i valori della 


La Societa Altra 


libertà, dell’uguaglianza, 
della solidarietà e consape- 
vole che la diversità delle 
esperienze e dei percorsi 
rappresenta una ricchezza 
collettiva da valorizzare, 
intende: 

@ rapportarsi in modo 
fraterno e solidale con tutte 
le iniziative e sperimenta- 
zioni protese verso l’eman- 


cipazione sociale ed intra- 
prendere azioni ed iniziati- 
ve per sviluppare ulteriori 
strumenti di comunicazione 
alle idee e prassi protese 
verso lo sviluppo di un pro- 
cesso culturale in senso 
antiautoritario, comunalista 
autogestionario, federalista 
ed internazionalista (azione 
diretta, autogestione, auto- 
governo; valorizzazione 
delle iniziative, storiche e 
nell’oggi, di partecipazione 
diretta nei quartieri, nei 
municipi per la risoluzione 
delle problematiche territo- 
riali); 

@ promuovere attività 
che vanno dalla biblioteca 


Il ritorno dell 


all’editoria e distribuzione 
di libri, opuscoli, giornali, 
nonché produrre e diffonde- 
re, anche in collaborazione 
con altri, dischi, videocas- 
sette, cassette audio, film e 
materiali su qualsiasi sup- 
porto mediale, allestire e 
organizzare spettacoli tea- 
trali, concerti, proiezioni ci- 
nematografiche e video, fe- 


ste, mostre, dibattiti, confe- 
renze, seminari, acquisire e 
gestire strumenti informati- 
ci e servizi telematici; il tut- 
to proteso ad autofinanziare 
la promozione delle attività 
culturali e sociali dell’asso- 
ciazione medesima. 
L’adesione all’associa- 
zione è aperta a chiunque 
condivida i principi statuta- 
ri, con l’auspicio di poter 
aprire e/o gestire sedi asso- 
ciate in qualsiasi altro luo- 
go in Italia e altrove, oppu- 
re di aprire e/o gestire in 
collaborazione con altri luo- 
ghi di incontro e di socializ- 
zazione. Come ben si nota 
gli intendimenti sono mol- 


teplici, segno che la volon- 
tà non ci manca, ovvio co- 
munque che la realizzazio- 
ne degli stessi avrà senza 
dubbio maggiori possibilità 
di concretizzarsi soprattut- 
to se, oltre il nostro com- 
prensorio, riusciremo a tro- 
vare solidarietà ed adesioni 
in quanti condividendo 
l’iniziativa si stringeranno 
attorno a noi per insieme 
partorire fatti e idee, oppu- 
re vogliano semplicemente 
contribuire con l’invio di 
materiale (libri, opuscoli, 
giornali e quant’altro abbia 
attinenza con l’attività che 
l’associazione si propone). 


IL PROGETTO 
PORTALI WEB 

Da parte nostra, intanto, 
ci stiamo impegnando affin- 
ché parte degli intendimen- 
ti culturali suesposti nei 
punti a. e b. diventi imme- 
diatamente realtà, ed eccoci 
dunque dotati come asso- 
ciazione di due indirizzi 
Internet: anarchista.org e 
comunalista.org . L’idea è 
quella di giungere quanto 
prima alla realizzazione di 
un progetto, per il quale “la 
società altra” si offre come 
Sito di due specifici portali 
con gli indirizzi Internet 
summenzionati. Con anar- 
chista.org si intende dare 
vita ad un portale dell’anar- 
chismo nostrano e interna- 
zionale, offrendo alle rela- 
tive organizzazioni, gruppi 
specifici, testate la possibi- 
lità di collocarsi all’interno 
del sito con dei sottoindiriz- 
zi (esempio: nome o sigla 
gruppo/organizzazione/te- 
stata/paese seguito da anar- 
chista.org), con indirizzi già 


Laboratorio Comunalista di ricerche e iniziative sociali 


attivati, o con indirizzi che 
come settore culturale spe- 
cifico de “la società altra” 
provvederemo a registrare a 
nome di quanti eventual- 
mente ce lo chiedessero. 
Con comunalista.org si in- 
tende invece dare vita ad un 
portale delle strutture e or- 
ganizzazioni anarcosinda- 
caliste, sindacali e territo- 
riali di base, autogestite, 
autogestionarie, nostrane ed 
internazionali, che offra gli 
identici servizi con sottoin- 
dirizzi o indirizzi. Altra idea 
è quella di dare vita all’in- 
terno di ognuno di questi 
due specifici indirizzi (anar- 
chista.org e comunali- 
sta.org) a due relative liste 
di discussione: una, mono- 
tematica di volta in volta, 
riservata ai partecipanti al 
dibattito; l’altra, pluritema- 
tica e aperta, per offrire a 
quanti lo desiderino la pos- 
sibilità di un reale e di- 
retto confronto in rete. A 
chiunque fosse interessato 
all’associazione possiamo 
sin da oggi offrire, su richie- 
sta, maggiori ragguagli; a 
coloro che fossero invece 
interessati semplicemente al 
progetto Internet ed inten- 
dono aderirvi, quanto prima 
riteniamo di essere in gra- 
do di poter fornire notizie 
più dettagliate. Gli indiriz- 
zi di cui servirsi sono i se- 
guenti: “la società altra” c. 
p.7 87019 Spezzano Alba- 
nese (CS) - Italia; E-mail, in 
via provvisoria, sino a quan- 
do non sarà attivata l’ E-mail 
specifica dell’associazione: 
minicuz@tiscalinet.it 
e 
a.nociti@tiscalinet.it 
La “Società Altra” 


Uno Bianca 


Polemiche da lancio pubblicitario hanno accolto la “pri- 
ma” della fiction televisiva dedicata alle gesta della ban- 
da della “Uno Bianca”. I produttori hanno voluto saggiare 
il pubblico bolognese che dieci anni fa è stato co-protago- 
nista della vicenda. ; 

Il film fa veramente schifo. E una porcata in tutti i sen- 
si. Non ricostruisce il contesto. Addirittura ci sono delle 
“Punto” nelle scene; come si sa la FIAT le ha cominciate 
a produrre alcuni anni fa. I poliziotti (che sono i cattivi 
della vicenda) sembrano i carabinieri del Maresciallo Roc- 
ca. Non varrebbe la pena di commentare. 

Il fatto che ci interessa è la dichiarazione di Gennaro 
Mitilini, padre di Mauro, uno dei due carabinieri uccisi al 
Pilastro dai loro “colleghi”, dichiarazione rilasciata ai gior- 
nalisti che volevano sapere il suo parere sul film. 

Mitilini come l’associazione dei parenti delle vittime, 
vuole la verità. Siccome la verità ufficiale è, a dir poco, 
lacunosa, i parenti delle vittime iniziano a prestare atten- 
zione ai particolari e a diffidare della spiegazioni che sono 
state fornite dal Ministero, dalla Prefettura, dalla Questu- 
ra e dalla Magistratura. 

I parenti della vittime vorrebbero sapere che cosa ha da 
dire il sig. Somogy, personaggio che ha transitato per la 
vicenda Uno Bianca e che sarebbe oggi detenuto a 
Tolmezzo. In una intervista rilasciata a giornalisti RAI e 
trasmessa alcuni anni fa, Somogy parlava della “direzione 
politica” della banda e di un “noto personaggio che ha 
ancora molta influenza in Italia” che l’avrebbe capeggiata. 

Niente di nuovo sotto il sole. La piramide Uno Bianca 


— Falange Armata — Gruppo operativo dell’intelligence ita- 
liana era evidente già alla fine degli anni ’80. Proprio 
l’azione che portò all’uccisione dei due carabinieri al Pi- 
lastro per le modalità e il materiale impiegato rese eviden- 
te le connessioni fra questa “banda” e apparati militari 
specializzati nella guerra “non convenzionale”. L’azione 
dell’ Ufficio di Controllo del Territorio della questura bo- 
lognese (in cui prestavano servizio i Savi) poi, fece na- 
scere il sospetto (poi verificatosi fondato) che in quella 
squadra vi fossero alcuni dei componenti della banda. La 
Falange Armata, poi, accompagnava con i suoi comunica- 
ti ogni azione che la “banda” portava a termine. Già nei 
primi anni ’90 si era parlato del duo Cossiga-Di Pietro 
come referenti politici della Falange Armata — Uno Bian- 
ca e, guarda caso, proprio Di Pietro arrivò a Bologna il 
giorno della pubblicizzazione dell’individuazione dei Savi 
quali componenti la “banda”. In quell’occasione “che 
c’azzecca” riorganizzò in una mezza giornata l’intera que- 
stura: un questore e vicequestore che passarono ad altri e 
più importanti incarichi, diversi funzionari intermedi (fra i 
quali il successivamente noto Giovanni Preziosa) trasferi- 
ti in commissariati decentrati o di altre città, cinque poli- 
ziotti dati in mano alla magistratura e a contentino del- 
l’opinione pubblica e, a sera, poté lasciare Bologna con la 
fatidica frase “tutt’apposto”. 

Chissà se Somogy deve la sua vita a Cossiga o a Di 
Pietro? Probabilmente lo impareremo nei prossimi mesi. 


redb 
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contro i boe 


Il 10 febbraio si è 
a Caltanissetta una manife- 
stazione per la chiusura del 
lager per immigrati di Pian 
del Lago. Riportiamo la cro- 
naca della manifestazione 


è svolta 


fatta circolare dai CSOA 


Goliardo di Paiermo. 


“Pian del lago, in uno dei 
numerosi centri di detenzio- 
ne per migranti presenti in 
Sicilia, l'ennesima svendita 
di dignità umana si sta con- 
sumando: scabbia, tentati 
suicidi, rivolte e fughe di 
libertà represse con la for- 
za. Dopo la strage del rogo 
del centro lager “Serraino 
Vulpitta” di Trapani, dopo 
l’inquisizione del prefetto di 
Trapani per omicidio e 
omissione di atti di ufficio 
e dopo il suo trasferimento 
fuori dalla Sicilia, la que- 
stione dei lager per migran- 
ti si ripresenta agli occhi 
dell’indifferenza pubblica e 
dei politicanti siciliani. Ma 
l'indignazione per i centri 
lager si rivolge, come avvie- 
ne per Pian del iago, ai di- 
sagi che creano alla popo- 
lazione nissena le continue 
chiamate di soccorso da 
parte degli immigrati del 
centro alla guardia medica 
notturna che quindi resta 
scoperta; oppure, nel mi- 
gliore dei casi alle condizio- 
ni di sporcizia e assistenza 
sanitaria presenti nel centro, 
inaccettabili per la dignità 
umana. Assistiamo al mo- 
mento ad una campagna 
elettorale il cui tema prin- 
cipale sia da destra che da 
sinistra è quello delia sicu- 
rezza, una campagna che 
criminalizza i migranti e più 
in generale il fenomeno del- 
le migrazioni, fenomeno 
spontaneo di ribellione alla 
povertà, stabilita dall’occi- 
dente neo-liberista per i pa- 
esi del sud del mondo. Frut- 
to di questa campagna è 
l’istituzione dei centri di 
permanenza temporanea per 
migranti, che prevede la 
loro carcerazione senza che 
abbiano commesso 


alcun 


reato. E inutile dunque par: 


lare, come a Trapani di 
adeguamento del lager alle 
norme di sicurezza, 0, come 
a Pian del lago di adegua- 
mento alle norme sanitarie. 

Questi lager vanno chiu- 
si per adeguamento al dirit- 
to alla libertà! 

Contro la legge 40/80 
Turco-Napolitano, per la 
chiusura del lager di Pian 
del Lago e di tutti i CPT, per 
andare avanti nella lotta 
contro la chiusura delle 
frontiere e per la libera cir- 
colazione di tutti/e il 10 


Febbraio, abbiamo manife- 
stato, con le altre realtà di 
lotta regionali davanti al 
Campo lager di Pian del 
Lago, a Caltanissetta. 

Il corteo: di circa 200 
manifestanti ha percorso le 
vie della periferia, ha visto 
sfilare davanti al lager mol- 
ti immigrati al fianco delle 
realtà di lotta locali con le 
quali si è organizzato un 
blocco stradale. Al termine 
della manifestazione si è or- 
ganizzato un presidio con 
un assemblea cittadina nel- 
la piazza centrale di Calta- 
nissetta: la città ha risposto 
bene e si sono susseguiti 
interventi di nisseni ed im- 
migrati. Non è mancata 
qualche provocazione du- 
rante il corteo da parte del- 
le forze dell’ordine ai ma- 
nifestanti ma ciò non ha im- 
pedito lo svolgimento dalle 
manifestazione. 

Questa non è che una 
delle tante tappe del percor- 
so di lotta che vede le real- 
tà antagoniste siciliane in 
prima fila al fianco dei mi- 
granti per chiudere i campi 
di permanenza temporanea 

Perché chi è segregato e 
non ha mezzi, possa avere 
con noi una voce libera per 
rompere le catene. 

Centro sociale okkupato 

autogestito Goliardo, 
Palermo piazza Marina, 1 


Per info:0333-6702404/ 
0339-8717227; e-mail: 
goliardokk@supereva.it 


Le pensioni 
nel mirino della 


Commissione 
Europea 


Il taglio delle pensioni è 
un obiettivo che sta partico- 
larmente a cuore alla Com- 
missione Europea. Lunedì 
12 febbraio si riuniscono a 


. Bruxelles i ministri delle Fi- 


nanze della Unione Europea 
per l’elaborazione dei 
“grandi orientamenti di po- 
litica economica” (GOPE) 
per il 2001. 

In vista di questa riunio- 
ne, ja Commissione europea 
ha preparato un documento 
che intende stimolare i go- 
verni nazionali a “riforma- 
re” la previdenza, denun- 
ciando 1 ritardi che si sono 
accumulati in questi anni. 
Fra l’altro, il documento 
propone di “incrementare il 
tasso di occupazione, so- 
prattutto fra i lavoratori più 
anziani”, in altre parole, 
prolungare l’età lavorativa: 
una lancia spezzata a favo- 
re del padronato francese, 
che ha visto scendere in 
piazza il 25 gennaio 300 mi- 
la lavoratori contro il pro- 
getto di prolungare l’età la- 
vorativa a 65 anni. 

Che cosa vuol dire rifor- 


mare la previdenza ce lo 
dice Giuliano Cazzola, scri- 
bacchino al servizio della 
Confindustria, che afferma: 
“se si riuscisse a mandare a 
regime, nel giro di un paio 
d’anni, la disciplina previ- 
sta per l’anzianità dalla leg- 
ge 335/1995, unitamente 
all’estensione prorata del 
calcolo contributivo, si po- 
trebbe realizzare, da ora al 
2005, un risparmio tale da 
consentire, a parità di ogni 
altra condizione, la riduzio- 
ne di otto punti (dal 32.7% 
al 25%) dell’aliquota con- 
tributiva per il lavoro dipen- 
dente privato”. 

L’obiettivo è quindi otte- 
nere la riduzione del prez- 
zo della forza-lavoro, a tut- 
to vantaggio del profitto dei 
capitalisti. 

La Commissione europea 
non si limita a rimprovera- 
re ai governi i ritardi nella 
riforma della previdenza, 
riconosce apertamente la 
difficoltà di intaccare i di- 
ritti di una così grande par- 
te di cittadini europei, sen- 
za contraccolpi politici: 
quanto è avvenuto il mese 
scorso in Francia è solo la 
punta di un iceberg. 

Secondo un sondaggio 
pubblicato lo scorso novem- 
bre, nei più popolosi paesi 
dell’Unione Europea (Spa- 
gna, Francia, Germania e 
Italia) esiste una maggio- 
ranza contraria alla riforma 
del sistema previdenziale: 
questa maggioranza si è 
espressa chiaramente per il 
mantenimento del sistema a 
ripartizione, contro l’innal- 
zamento dell’età di cessa- 
zione del lavoro, e ha di- 
chiarato di non credere al 
baratto fra previdenza so- 
ciale e posti di lavoro — ca- 
vallo di battaglia dei gover- 
ni europei. 

Per chi ci governa la cau- 
tela è d’obbligo: per porta- 
re a compimento i propri 
piani devono evitare che 
gruppi di pressione minori- 
tari esercitino un potere 
molto forte nell’influenzare 
le scelte di politica econo- 
mica (così si esprime il son- 
daggio citato prima). 

Chi ha a cuore le sorti 
degli sfruttati dovrebbe dar- 
si da fare per smascherare 
la grossa bugia propaganda- 
ta da governi ed economi- 
sti, per denunciare la gros- 
sa truffa a danno degli sfrut- 
tati e a vantaggio dei capi- 
talisti e dei sindacati di Sta- 
to, per organizzare l’agita- 
zione antigovernativa. 

Tiziano Antonelli 


Firenze perun 

coordinamento 

di sindacalisti 
IC 


Le compagne ed i com- 
pagni riuniti a Firenze il 4 


febbraio 2001 in occasione 
della presentazione del- 
l’Appello agli attivisti sin- 


dacali anarchici e libertari 


per una piattaforma del sin- 
dacalismo conflittuale di 
classe a prassi libertaria 
deliberano: 

- di avviare un percorso 
di confronto sulla situazio- 
ne sociale e del quadro sin- 
dacale. 

- individuano nei conve- 
gni di Livorno del 17-18 
marzo sulla previdenza so- 
ciale e di Milano del 7-8 
aprile su “crisi del corpora- 
tivismo, sindacalismo di ba- 
se, autorganizzazione e rap- 
presentanza sui posti di la- 
voro” momenti importanti 
di confronto ai quali contri- 
buire sia nella fase di pre- 
parazione che nell’elabora- 
zione comune. 

- prendono atto del fatto 
che è possibile e auspicabile 
uno stabile coordinamento 
dei militanti sindacali di 
orientamento libertario e si 
impegnano in un percorso di 
costruzione di questo coor- 
dinamento. 

A tale scopo viene costi- 
tuito un gruppo di coordina- 
mento e di contatti per il 
momento composto da: Fa- 
brizio Acanfora (pinelli69- 
@libero.it), Tiziano Anto- 
nelli (t.antonelli@tin.it), 
Stefano D’Errico (unico- 
bas@freemail.it), Franco 
Iachetta; Cosimo Scarinzi 
(ciscarinzi@tiscalinet.it). 

Comunicato diffuso 
dall’ FACA 


Firenze 
comincialo 


sgombero 
delCPA 


Hanno percorso tutto via- 
le Giannotti scortate da un 
reggimento di carabinieri, 
polizia e vigili urbani, poi 
sono state piazzate nel par- 
cheggio a ridosso del Cen- 
tro Popolare Autogestito 
(Fi-sud): due gru gigante- 
sche. E’ il primo atto dello 
sgombero di una delle più 
interessanti esperienze au- 
togestionarie di questo ulti- 
mo decennio. Quando due 
operai hanno azionato le 
pale per affondare i primi 
colpi al suolo, un primo nu- 
cleo di militanti che presi- 
diava il Centro ha reagito 
alla provocazione lanciando 
sassi e bottiglie contro quei 
bracci meccanici. Nel giro 
di poche ore si è formato un 
concentramento di solida- 
rietà, che con lo scorrere dei 
minuti si è ingrossato fino a 
permettere una manifesta- 
zione spontanea per il quar- 
tiere. Cinquecento manife- 
stanti fronteggiati dalla po- 
lizia hanno così bloccato il 
traffico di Firenze, lancian- 
do slogan contro l’Ammini- 
strazione Comunale di Cen- 
trosinistra e contro l’ Uni- 
coop che vuol costruire sul- 
l’area occupata un megasu- 
permercato. Dalle finestre e 
dai balconi dei palazzi nu- 
merosi abitanti della zona 
hanno espresso solidarietà, 
applaudendo allo sfilare del 
corteo, serrando i pugni in 
segno di partecipazione. 


Alle 21.30 si è infine svolta 
un’assemblea dentro il Cen- 
tro a cui hanno partecipato 
circa 300 persone, chi spro- 
nando alla lotta, chi avan- 
zando proposte di azione 
diretta, chi portando la so- 
lidarietà di associazioni im- 
pegnate contro l’alta velo- 
cità, di partiti, di collettivi 
studenteschi, di organizza- 
zioni sindacali di base. L’at- 
to di insediamento delle ru- 
spe sembra rispondere a 
scadenze di ordine burocra- 
tico relative alle autorizza- 
zioni per le concessioni edi- 
lizie che hanno termine il 13 
febbraio, così sostengono il 
Comune e l’Unicoop. In re- 
altà si tratta di un attacco di 
intimidazione ben preciso 
che vuol verificare le capa- 
cità di reazione del CPA, la 
sua forza politica, le sue ri- 
sorse di mobilitazione. An- 
che durante gli incontri che 
ci sono stati nei mesi pre- 
cedenti, le proposte avanza- 
te dall’ Unicoop, non solo 
erano inaccettabili ma ri- 
spondevano tutte a logiche 
mafiose. D’altra parte chi di 
speculazione gioisce di spe- 
culazione ammonisce, così 
i dirigenti coop hanno avan- 
zato le loro tre proposte: 1) 
noi ritiriamo la denuncia per 
occupazione fatta contro un 
vostro compagno e voi la- 
sciate l’area Longinotti; 2) 
durante i lavori il Cpa verrà 
confinato all’utilizzo della 
sola palazzina; 3) Uniccop 
e CPA si siedano ad un ta- 
volo tecnico per decidere 
insieme da quale parte ini- 
ziare i lavori. Rispetto a 
queste condizioni, l’assem- 
blea del CPA ha deciso di 
rispondere con l’ironia e la 
mobilitazione permanente. 
Nello stesso tempo è intol- 
lerabile una presenza mas- 
siccia di sbirri, 24 ore su 24, 
alle frontiere del Centro. Il 
17 febbraio è convocata una 
manifestazione nazionale di 
solidarietà che si annuncia 
decisiva per reggere l’urto 
dello scontro politico e mi- 
litare portato avanti da una 
Giunta di centrosinistra im- 
pegnata a garantire specu- 
lazioni edilizie in nome del 
consumismo e delle lobbies 
di potere che la legittimano 
al governo della città. Sarà 
importante marcare in modo 
netto le differenze tra chi, 
nei quartieri, apre spazi di 
libertà, di autogestione, di 
comunicazione sovversiva e 
chi semina deserto sociale, 
massacrando i tessuti di 
partecipazione attiva delle 
classi subalterne. 

Luca Papini 
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POLONIA - TORTE IN FACCIA Ai POLITICI 
L’ultima impresa dell’Internazionale Pasticciera è stata 
compiuta a Wrociaw, in Polonia. Una torta alla crema in 
faccia al liberale Olechowski, fondatore di un partito che 
si vanta di aver interrotto una tradizione di corruzione, ha 
mostrato il fondamentale disprezzo degli anarchici nei con- 
fronti dei politici di ogni risma. 
Da a-infos, trad. di Amria 


SPAGNA - “PAPELES PARA TODOS” 


Continua la lotta degli immigrati nello stato spagnolo e 


non si fermano le dimostrazioni pubbliche di solidarietà e 
di disobbedienza civile alla nuova legge liberticida. Saba- 
to 10 febbraio si sono svolte in varie città iniziative e cor- 
tei. Madrid: più di 30.000 persone hanno sfilato per le vie 
del centro, con l’appoggio di attori e personalità della cul- 
tura. 

Gli immigrati che occupano la Iglesia de San Ambrosio 
sono 60. Valencia: più di 5.000 persone hanno partecipato 
ad un corteo contro la nuova legge sull’immigrazione. Sono 
70 gli immigrati che hanno occupato la sede di un Comita- 
to di quartiere. Barcellona: rappresentanti degli immigrati 
che si sono rinchiusi, occupandoli, in numerosi luoghi pub- 
blici di varie città della Spagna si sono incontrati per co- 
ordinare lo sviluppo della lotta, dopo la sospensione dello 
sciopero della fame e le trattative, la cui situazione oscilla 
di giorno in giorno. La giornata si è chiusa con una mani- 
festazione di alcune centinaia di persone. A Barcellona 
circa 600 immigrati occupano diverse chiese del centro 


della città. 
Dile 


Dalla 1° pagina 


Innanzi tutto è bene spiegare alcune cose riguardo alla 
malattia che ha originato tutta la vicenda. 

Nelle cellule nervose di tutti i mammiferi e dei polli ci 
sono alcune catene proteiche anomale che si chiamano 
“prioni”. Non si sa bene a cosa servano, ed è anche possi- 
bile che non servano a nulia, ma, comunque, vengono nor- 
malmente distrutte e riciclate dalle cellule stesse. Alcuni 
di questi prioni hanno una forma particolare (ed anche il 
motivo per cui hanno questa forma particolare non si è 
ancora capito), che li rende indistruttibili da parte delle 
cellule nervose in cui abitualmente si posizionano e che li 
rende infettanti, visto che comunicano questa forma parti- 
colare a tutti i prioni normali che si trovano a passare nel- 
la cellula in cui sono ospitati. Con il trascorrere del tempo 
i prioni modificati aumentano di numero fino a saturare la 
cellula e a farla esplodere. Una volta esplosa passano alla 
cellula vicina (con un meccanismo simile a quello della 
reazione a catena, ma più lento). A lungo andare il cervel- 
lo ed il sistema nervoso diventano simili al gruviera con 
un sacco di buchi dentro. 

La storia delle epidemie per questo tipo di malattia (che 
si chiama encefalopatia spongiforme) comincia nel 1934 
con alcune pecore. 

In Gran Bretagna vennero vaccinate contro un Virus cir- 
ca 18.000 pecore, di queste 5.000 morirono di “scrapie”, 
la versione ovina dell’encefalopatia: il vaccino era stato 
estratto da pecore già malate. La malattia circolava da un 
paio di secoli ma fino ad allora non aveva fatto grossi dan- 
ni. 

Per una quindicina d’anni venne tenuto tutto nascosto, 
finché, negli anni 50 si scoprì che la malattia passava da 
specie a specie: ne vennero contagiati dei visoni d’alleva- 
mento nutriti çon un integratore alimentare ricavato (ma 
) da pecore malate. 

A tutt’oggi non si sa con certezza quali siano le specie 
a rischio, ne sono state individuate, oltre agli uomini, 16 
tra cui mucche, pecore, capre, visoni, gatti, cervidi, scim- 
panzé e ruminanti esotici. Questi ultimi se la sono presa 
negli zoo, dove venivano nutriti con farine di ovini e bovi- 
ni infetti. 

La cosa è resa più difficile da scoprire, oltre che dal 
lungo periodo di incubazione (nell’uomo arriva fino a 40 
anni), anche dal fatto che aicune specie immuni, pur non 
contraendo la malattia, sembra siano in grado di trasmet- 
terla a loro volta alle altre specie soggette al morbo e dal 
fatto che la trasmissibilità da specie a specie non è asso- 
luta (la scrapie delle pecore sembra non sia capace di in- 
fettare l’uomo, però causa la BSE nelle mucche che, a loro 
volta, causano l’infezione nell’uomo). 

Anche nell’uomo ie encefalopatie sodiaitoraii sono 
sempre esistite e la forma più nota si chiama malattia di 
Creutzfeld-Jacob dal nome dei due scopritori, la trasmis- 
sione però avveniva perlopiù per via ereditaria, o per de- 
generazione di qualche prione in età senile. 

La prima epidemia di encefalopatia spongiforme negli 
uomini si riscontrò ira alcune tribù antropofaghe della 
Nuova Guinea: per moti i religiosi gli aborigeni mangia- 
vano i parenti defun n , tradizionalmente au gli uomini 


Zitto e mangia! 


ne mangiavano i muscoli e le donne ne consumavano il 
cervello. Il risultato era che si ammalavano di questa ma- 
lattia (chiamata Kuru) quasi esclusivamente le donne. 

In occidente la malattia arrivò, in forma epidemica, tra 
i nani, che venivano curati con l’ormone della crescita 
estratto dalle ghiandola pituitarie di cadaveri umani, alcu- 
ni dei quali malati. 

Altri casi vennero poi riscontrati tra gli epilettici, con- 
tagiati da strumenti chirurgici infetti benché sterilizzati: 
questo prione modificato infatti resiste alle radiazioni ul- 
traviolette, a quelle ionizzanti, al congelamento, alle so- 
luzioni acide o basiche comprese tra pH 2,1 e 10,5, 
all’etanolo, alla formaldeide, all’acqua ossigenata, ai di- 


sinfettanti fenolici ed a un sacco di altre cose, compreso 


l’incenerimento a 360 gradi centigradi. 

Anche sui meccanismi di contagio ci sono poche cer- 
tezze. Mentre è chiaro che il contagio tra le specie avvie- 
ne mangiando alcune parti (anche se non si sa bene quali) 
di altre specie contagiate, non si sa se ci siano altre forme 
di contagio tra una specie e l’altra, né si conoscono tutte 
le forme di contagio all’interno della stessa specie. Alcu- 
ni ipotizzano addirittura meccanismi simili a quelli della 
trasmissione dell’epatite o dell’ AIDS. I prioni modificati 
infatti, una volta mangiati, arrivano al cervello attraverso 
il sangue e non si sa se il contagio possa avvenire anche 
attraverso questo. Oltre tutto, visto che non è stato ancora 
scoperto come rilevare la presenza di prioni nel sangue, le 
analisi per scoprire se qualcuno è malato possono essere 
fatte solo dopo che è morto, analizzando pezzi di cervel- 
lo. 

L’unica conseguenza di questa cosa è che, dato che è 
non stata dimostrata la non infettività del sangue, gli USA 
non accettano più donazioni di sangue dagli europei e gli 
italiani non fanno donare sangue a chi abbia risieduto per 
più di sei mesi in Inghilterra negli ultimi anni. 

Tra tutte queste cose che non si sanno c’è un dato cer- 
to: l'aumento del numero dei morti per il morbo di 
Creutzfeld-Jacob e le sindromi correlate. Tra il 1958 ed il 
1971 la media, in Italia, di morti era di 0,05 persone per 
milione l’anno, il che significa che, ogni anno, moriva 1 
persona ogni 20 milioni di abitanti. Nel 1995 questa per- 
centuale era di 0,60 (1 morto ogni milione e seicentomila 
abitanti), nel 1999 era di 1,46 (un morto ogni settecento- 
mila abitanti). In Italia per questa malattia sono morte, 
solo nel 1999, 83 persone. Attenzione, questa è l’inciden- 
za della malattia di Creutzfeld-Jacob, non necessariamen- 
te originata da “mucca pazza”. Ufficialmente in Italia, per 
la mucca pazza, non è ancora morto nessuno. È però pre- 
occupante che negli ultimi 4 anni il numero dei decessi sia 
aumentato in maniera costante finendo per raddoppiare nel- 
l Europa comunitaria, mentre sia rimasto costante, ad 
esempio, in Australia ed in Slovacchia (che è un paese 
prevalentemente contadino). 

La palese sottovalutazione del problema da parte del- 
l’Europa è stata motivata dagli interessi di quelle nazioni 
che, di volta in volta, ne risultavano colpite, ma perché, 
visto che si sa così poco di questa malattia, c’è stata que- 
sta contraddittorietà di atteggiamenti in Italia? 


La risposta è nella struttura dell’ agroalimentare nel 


nostro paese. Nel giro di qualche anno si è passati da una 


dimensione contadina ad una dimensione industriale della 
produzione, in cui i piccoli allevatori sono divenuti 
contoterzisti per le grosse aziende: si limitano a tenere le 
bestie, rispettando le tabelle di ingrassamento e dandogli 
da mangiare i mangimi decisi dalle società cui li vende- 
ranno. I mangimi, in Italia li producono quasi esclusiva- 
mente Montedison e Italgrani. Questo è probabilmente il 
motivo per cui in Italia i mangimi con farine animali li 
hanno proibiti definitivamente solo a metà novembre scor- 
so, benché fossero diversi anni che ne era stato annuncia- 
to il divieto. 

Il settore dell’allevamento delle mucche non ha, inve- 


ce, una situazione di monopolio: gli allevatori sono centi-. 


naia di migliaia, però il settore della macellazione è con- 
trollato (per il 45%) da 18 grosse imprese. 

Che queste imprese sappiano gestire i rapporti con la 
stampa è cosa nota ed è proprio per questo che, quando SI 
parla del primo caso di mucca pazza avvenuto in Italia, 
tutti fanno riferimento alla cascina della Malpensata e non 
alla Inalca (gruppo Cremonini) di Ospedaletto Lodigiano 
dove quella mucca (come tutte le altre della cascina) era 
stata acquistata e macellata. Cosa sarebbe successo se si 
fosse collegato il caso mucca pazza alla principale azien- 
da del settore carni in Italia? Qualcuno avrebbe potuto 
pensare che quella mucca sarebbe finita in qualche 
hamburger, come probabilmente ci sono finite le altre del- 
la stessa cascina e magari poteva essere servita in qualche 
locale della McShitDonald, di cui la Cremonini è fornitrice 
esclusiva di in Europa. 

D'altro canto anche quando, nel maggio scorso, i NAS 
trovarono, in piena notte, al mattatoio della Cremonini a 
Rieti un centinaio di operai che, pagati in nero, lavorava- 
no 11 tonnellate e mezzo di carne avariata con larve e 
vermi, i giornali non dissero nulla. 

La conferma dell’ottima stampa di cui gode la Cremonini 
si è avuta anche con la vicenda delle carni in scatola pri- 
ma vietate e poi riammesse sulle tavole delle mense mili- 
tari: nessun giornale ha citato la marca “Montana” (ov- 
viamente del gruppo Cremonini) che ha vinto l’appalto per 
la fornitura in esclusiva all’esercito. 

La cosa più paradossale di tutte è che la Cremonini si 
sta rafforzando con questa vicenda. Per queste grandi 


. aziende, infatti, il crollo dei consumi di questo periodo è 


solo un costo finanziario. La Cremonini di Rieti (analoga- 
mente agli altri macelli dello stesso gruppo in Italia) ha 
messo in cassa integrazione 116 di 220 dipendenti dal 5 
febbraio al 5 maggio e tutta questa storia le causerà solo 
un aumento del costo degli interessi sui prestiti bancari. 
Le aziende più piccole stanno invece fallendo. Probabil- 
mente il risultato finale sarà quello di far assomigliare il 
mercato di bovini a quello dei polli che è controllato, per 


‘oltre metà, da due sole ditte: Veronesi ed Amadori. 


Oltre tutto è anche prevedibile la fine della carne a ri- 
schio: andrà nei i paesi del terzo mondo, che la Cremonini 
già rifornisce come vincitrice di appalti destinati alla coo- 
perazione internazionale e per cui è indagata per truffa ai 
danni della CEE. Francesco Fricche 


